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Il questionario del Partito comunista sul terrorismo 

E c'è chi ha risposto 
con pagine di proposte 

Verso i brigatisti più intransigenti i «lavoratori manuali», pragmatici gli «intellettua
lizzati» - Un quarto degli intervistati sospetta complicità degli apparati dello Stato 
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ROMA — Dopo otto mesi di lavoro intorno 
all'indagine del PCI sul terrorismo, dopo le 
riunioni, la diffusione capillare di un milio
ne di schede, la raccolta delle risposte, la 
loro analisi, la pubblicazione dei risultati, 
ora si aprono altri spazi in cui gettare lo 
scandaglio. 

Intanto questi dati già elaborati vengono 
messi a disposizione degli apparati dello 
Stato, dei sindacati, dei Comuni, delle asso
ciazioni di massa. L'obiettivo è dì suscitare 
nuovo dibattito, stimolare arricchimenti, 
suggerimenti, proposte; tutto questo — co
me ha detto Pecchioii nella conferenza 
stampa di ieri mattina a Botteghe Oscure 
— «per far crescere il livello complessivo di 
vigilanza contro il terrorismo*. Perché il 
partito armato non è in rotta: «Le radici del 
fenomeno sono tutte vive, pezzi interi delle 
organizzazioni eversive, soprattutto quelle 
di destra, sono rimasti indenni, al riparo 
della grande ondata di arresti del dopo Do-
zier». 

Quindi, ancora una volta, vale l'ammoni
mento di non abbassare la guardia anche 
perché si fanno avanti, minacciose, e con 
un volto assai simile a quello del terrori
smo, vecchie forme di criminalità: mafia e 
camorra. 

Nel complesso — dice Pe:chioli — «sì sta 
via via degradando verso livelli più bassi di 
convivenza civile». Dalle gente viene la do
manda di partecipare e di dire la sua per 
contribuire a invertire la rotta: è stata altis
sima la percentuale di chi ha risposto alle 
domande «aperte» in cui si chiedevano con
tributi personali. C'è anche chi ha aggiunto 
alle schede fogli interi di considerazioni 

scritte a mano: una massa enorme di dati 
ancora da valutare. È un lavoro appena in
cominciato. 

Come del resto non ancora terminata è 
l'elaborazione più specifica degli orienta
menti dei vari gruppi sociali divisi per fasce 
d'età e per altre aggregazioni e l'analisi del 
terrorismo zona per zona. Nei prossimi 
giorni ì dati già elaborati verranno inviati 
alle Federazioni PCI perché si metta in mo
vimento un ulteriore lavoro di scavo a livel
lo locale. 

Qualche sprazzo delle opinioni espressp 
da alcuni gruppi sociali è già stato fornito 
da Aris Accornero, del Cespe, il Centro studi 
di politica economica e sociale del PCI che 
ha analizzato ì questionari. 

In linea di massima c'è una distinzione di 
fondo tra gli orientamenti dei lavoratori 
manualio e di quelli non manuali: i primi 
hanno un atteggiamento improntato al 
massimo rigore verso il terrorismo, tra i se
condi prevalgono pragmatismo e garanti
smo. 

Accornero ha fatto alcuni esempi di que
ste differenze molto «grezze» dalle quali co
munque emergono linee di tendenza. Gli o-
perai non vedono differenze tra i due terro
rismi «nero» e «rosso», mentre le categorie 
intellettualizzate tendono a distinguere. 
Stessa differenziazione a proposito delle pe
ne: più intransigenti i lavoratori manuali, 
più inclini a differenziare gli altri. E ancora: 
quel dieci per cento di chi sostiene che la 
legge sui pentiti è pericolosa è costituito in 
prevalenza da insegnanti e studenti. 

Una seconda grande distinzione è tra gio

vani e anziani: più consapevoli i secondi, 
più attenti i primi. Illuminante l'atteggia
mento sulle denunce dei terroristi. La ne
cessità di farlo senz'altro decresce con l'età. 
Anche sui collegamenti internazionali si 
manifesta questa divaricazione: gli anziani 
sospettano complotti orditi da qualche cen
trale occidentale, i giovani guardano all'est. 

La fascia dei giovani è a sua volta molto 
composita: c'è un salto tra la generazione 
dei venticinquenni e i giovanissimi. Proba
bilmente — come ha detto Pecchioii — la 
discriminante è il '77.1 venticinquenni han
no vissuto la fase del terrorismo in ascesa e 
in qualche modo ne sono stati segnati. I 
giovanissimi sono più spoliticizzati, la loro 
conoscenza del fenomeno è sommaria e la 
ripulsa del terrorismo più istintiva che poli
tica. 

Un'altra tendenza: i pensionati si dimo
strano particolarmente combattivi. Accu
sano il malgoverno come una delle cause 
della nascita del partito armato, sono con
vinti che le lotte dei lavoratori non alimen
tano il terrorismo, hanno fiducia in una sua 
sconfitta e quando vogliono informarsi 
partecipano al dibattiti pubblici. 

Altri arricchimenti all'Inchiesta sono già 
venuti ieri, sollecitati dalle domande dei 
numerosi giornalisti. Un quarto degli inter
vistati pensa che il terrorismo è agevolato 
da complicità negli apparati statali. Come 
interpretare questo dato? 

Ha risposto Pecchioii: probabilmente gli 
intervistati si riferiscono soprattutto al ter
rorismo fascista, ancora largamente impu
nito, e all'emergere di collusioni e coperture 

nelle inchieste sulle stragi nere. L'indagine 
promossa dal PCI, inoltre, è datata nel «be
ne e nel male»: la raccolta delle schede è 
stata ultimata agli inizi di febbraio e nelle 
risposte non si può riflettere, quindi, la no
vità del dopo Dozier e i torbidi intrecci che 
stanno emergendo dal caso Cirillo. 

Un 7 per cento degli intervistati sostiene 
che le lotte sindacali favoriscano il terrori
smo. Che dice il PCI? 

Risponde Accornero: lo sostengono so
prattutto i giovani l quali anche in questo 
caso dimostano di avere idee molto diverse 
da quelle che l loro coetanei manifestavano 
appena dieci anni fa. È certo un dato in
quietante: dimostra che l'Immagine delle 
lotte sindacali si è deteriorata. Comunque 
questa impostazione è praticamente assen
te tra i lavoratori e soprattutto tra gli ope
rai. 

Ultima questione: in alcune risposte alle 
domande «aperte» vengono anche chieste 
pene di morte... 

Berlinguer: la nostra posizione è chiara e 
l'abbiamo ribadita anche in occasione dei-
referendum pur sapendo che era minorita
ria tra la gente. Lo facemmo in coerenza 
con un orientamento che abbiamo espresso 
fin dall'elaborazione della Costituzione. L' 
onorevole Violante: a questo proposito biso
gna tener presente che la metà degli inter
vistati si è anche pronunciata contro l'ina
sprimento delle pene e per una rigorosa ap
plicazione delle leggi esistenti e per un fun
zionamento migliore degli apparati dello 
Stato. 

d. m. 

L'appuntato della Polfer Giuseppe Rapesta lotta contro la morte 

Dopo l'agguato al poliziotto 
i Nar annunciano altri omicidi 

Due manifestini che rivendicano il grave ferimento - «Encefalogramma piatto» - Sareb
be andato presto in pensione - Confermato che Vale si sarebbe sparato un colpo 

ROMA — L'avevano minac
ciato dopo la morte del loro 
sanguinario camerata Gior
gio Vale: «Colpiremo da oggi 
qualsiasi uomo in divisa». Ed 
i NAR hanno sparato, subito, 
a tradimento, contro un in
difeso appuntato della Poli
zia ferroviaria, Giuseppe Ra
pesta, 54 anni, 3 figli, ormai 
clinicamente morto. «Resta 
In vita solo grazie alle mac
chine», hanno detto i medici. 

I NAR hanno rivendicato 
subito l'agguato terroristico 
con due volantini. Il primo la 
notte stessa del ferimento, 
fatto trovare a Roma. Il se
condo, ieri mattina, a Mila
no. Ed entrambi minacciano 
altri morti, altro sangue. «Da 
questo momento inlzierà la 
caccia ai veri assassini paga
ti dallo Stato», scrivono gli 
assassini fascisti. Intanto, la 
prima vendetta per la morte 
di Vale è stata eseguita. Una 
vendetta doppiamente inuti
le, se è vero che Giorgio Vale 
si è sparato un colpo di pisto
la alla tempia per non essere 
arrestato. Lo ha stabilito 1' 
autopsìa, anche se l'avvoca
to del terrorista richiederà 
una perizia dì parte. 

Ma di «inutilità» della as
surda e bestiale vendetta è 
superfluo perfino parlare. 
Giuseppe Rapesta lavorava 
nell'ufficio dove è stato ucci
so da 23 lunghi anni, dentro 
la stazioncina di San Pietro, 
alle spalle del Vaticano. Or-
mal, stava per andare in pen
sione. e tutto si aspettava. 
tranne un'irruzione dei ter

roristi. Lo hanno colpito alle 
spalle, con tre colpi, poco pri
ma delle 21 di giovedì. È sta
to facile sparargli, colpire un 
anziano e indifeso «uomo in 
divisa». Erano in tre, «vestiti 
elegantemente». Li hanno 
notati entrare nell'ufficio, ed 
uscirne dopo neanche un mi
nuto. L'appuntato, probabil
mente, non si è nemmeno re
so conto di quanto stava ac
cadendo. Ha solo sentito i 
colpi, tre, uno alla testa, uno 
all'orecchio, uno alla spalla. 
I killer sono usciti tranquilli, 
senza correre, infilando le pi
stole nella cintola. Poi, il pa
nico e la corsa disperai in 
ospedale. Encefalogramma 
piatto, hanno sentenziato le 
apparecchiature elettroni
che. Praticamente morto, 
questo il referto agghiac
ciante. Dopo poche ore di ì-
nutili ricerche, il primo vo
lantino. «L'assassinio di 
Giorgio Vale non rimarrà 
impunito». Eppoi, il nome 
dell'appuntato Rapesta, ac
compagnato da un numero, 
il numero uno a significare 
un agghiacciante program
ma di sterminio. Sotto, a 
fianco dei numeri due, tre, 
quattro e cinque, tanti spazi 
bianchi, ancora da riempire. 
Insomma una specie dì regi
stro da riempire con i nomi 
delle prossime vittime. «E 
purtroppo ci saranno — 
commenta un funzionario di 
polizia — nonostante la no
stra prudenza, nonostante la 
nostra caccia all'uomo. Sono 
belve braccate, assassini e-

saltati e quindi ancora più 
pericolosi». 

Ma il volantino di Roma 
non è il solo. Un altro, molto 
più lungo, più «dettagliato», è 
stato fatto trovare ieri matti
na a Milano. Qui non si parla 
solo di uomini in divisa, ma 
di tutti. Dai magistrati «che 
hanno riempito le carceri di 
camerati», ai giornalisti, «che 
hanno insozzato il nome dei 
camerati caduti». Molte pi
stole, dunque, sono pronte 
ancora a sparare. Sono le pi
stole di almento dieci super-
latitanti ed un centinaio di 
fiancheggiatori, come hanno 
affermato i magistrati ro
mani all'indomani dell'ucci
sione di Vale. E allora vedia
molo quest'elenco di sangui
nari, un elenco che pure si è 
ridotto con gli arresti di Cri
stiano e Valerio Fioravanti, 
di Francesca Mambro, con 
l'uccisione di Alibrandi e Va
le. Fuori, braccati eppure li
beri di agire, restano Gilber
to Cavallini, Stefano Soderi-
ni. Pasquale Belsito, Valter 
Sordi. Pierluigi Jachelli, 
Paolo Rau, Valter Procopio, 
il padovano Emanuele Fri-
gato. Eppoi gli altri, perso
naggi come quelli che hanno 
aiutato la latitanza di Gior
gio Vale, arrestati nei giorni 
scorsi a Roma. 

Come loro, decine e decine 
di altri «insospettabili» so
spettabilissimi, continuano 
a rubare auto, a compiere ra
pine, a trovare armi. La poli
zia ha appurato che un'altis

sima percentuale di «colpi» 
messi a segno nelle banche 
romane e negli uffici postali 
sono opera di terroristi «neri» 
e di fiancheggiatori. 

Di fatto, le indagini di po
lizia dopo l'attentato contro 
l'appuntato Giuseppe Rape
sta, si sono indirizzate per il 
momento proprio negli am
bienti romani più vicini ai 
superlatltanti dei NAR. Per
quisizioni ed interrogatori, 
dentro e fuori dal carcere, 
sono proseguiti per tutta la 
giornata di ieri, ma finora 
senza risultati. Una cosa sola 
sembra essere certa per gli 
inquirenti: gran parte dei su-
perlatitanti si troverebbe 
nella Capitale, In uno dei nu
merosi appartamenti ac
quistati dai «fiancheggiatori» 
con i proventi, delle rapine. 
Ma c'è di più. È convinzione 
della polizia che l'attentato 
contro l'appuntato della Pol
fer possa essere stato portato 
a termine da un gruppetto di 
giovani omicidi, i «ragazzini* 
nuove leve del clan di san
guinari latitanti. Lo stesso 
volantino diffuso a Roma, 
assai più scarno e privo di ri
ferimenti quello milanese, 
sarebbe stato stilato da qual
cuno arrivato ora a dar man 
forte all'organizzazione di 
morte dei Nar. Questa con
vinzione nasce anche dai 
confronti effettuati con altri 
testi simili che però appaio
no molto diversi per fattura 
e linguaggio. 

Raimondo Bultrini 

«La madonna dei fusi» attribuita 
a Leonardo sarà esposta a Vinci 
FIRENZE — Un piccolo quadro attribuito a Leonardo, «La 
madonna dei fusi» (o «dell'aspo», è stato presentato in antepri
ma alla stampa nella sede del museo di storia della scienza a 
Firenze. Il quadro, di centimetri 35 per 48, terminato nel 1501, 
sar esposto al pubblico dal 16 maggio fino a tutto settembre 
nel castello dei conti Guidi, a Vinci (Firenze), patria di Leo
nardo, nell'ambito deila mostra «Leonardo dopo Milano». L'o
pera proviene da una importante collezione privata di New 
York, è in Italia per la prima volta e da decenni non è presen
te in Europa. Appartiene ad un magnate francese, che possie
de palazzi e rappresentanze a Parigi, Londra, New York, il 
quale per il momento vuole mantenere l'incognito. 

Attentarono a due capireparto: arrestati 
a Brescia otto dei «Nuclei armati comunisti» 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Sono otto eli ap
partenenti ai Nac (Nuclei ar
mati comunisti) arrestati nei 
giorni scorsi dalla Digos di Bre
scia, nel corso di un'operazione 
iniziata all'indomani degli at
tentati compiuti contro le abi
tazioni di due capireparto a 
Sabbio Chiese e a Preseglie, in 
Valle Sabbia. Cinque sono don
ne (le studentesse Simonetta 
Messemi. di 20 anni; Lidia Co-
petta.di 19; Margherita Sabau
do, di 25; M.F. di 16 e la came
riera Antonella Fanni di 18 an
ni); tre gli uomini (l'impiegato 
Piero Sabaudo, fratello di Mar
gherita e sii operai Tarcisio Gi

relli. di 23 anni e Giacomo 
Sctalmanna, di 21). Nei tre covi 
scoperti è stato ritrovato nume
roso materiale: tre chilogrammi 
di gelatins. micce, detonatori, 
due fucili da caccia, una mic-
china da scrivere, un ciclostile e 
una fotocopiatrice. 

Gli otto arrestati facevano 
parte di due distinti gruppi dei 
Nac: uno intestato ad Anna 
Maria Ludmcnn e l'altro a Ro
berto Serafini, entrambi uccisi 
nel corso di scontri a fuoco con 
la polizia. 

L'attività terroristica dei 
Nac era iniziata il 27 aprile di 
due anni fn, con un attentato 
alla villa di un industriale di 0-

dolo. Luigi Leali. Seguirono al
tri quattro attentati, contro le 
abitazioni di un medico fiscale. 
il dottor Milvio Aldinucci; di 
un industriale, Alessio Pasini e 
di due capireparto delia «Leali» 
e della «Pasini». E proprio da 
queste due ultime azioni che ha 

{>reso le mosse l'operazione del-
a Digos che ha condotto all'ar

resto degli otto terrorUti. I 
Nac, infatti, erano soliti non so
lo rivendicare telefonicamente 
gli attentati ma anche gettare, 
alcuni giorni dopo, volantini di
nanzi alle fabbriche. Veniva 
quindi intensificata la vigilanza 
attorno agli stabilimenti e il 28 
aprile la polizia intercettava u-

n'utilitaria a bordo della quale 
si trovavano due giovani che 
poco prima avevano lanciato 
volantini siglati Nac davanti ad 
un'acciaieria. Le perquisizioni 
effettuate neììc toro abitazioni 
hanno poi permesso di giungere 
alla scoperta dei tre covi, dove, 
oltre ad armi e munizioni, sono 
state trovate anche copie di al
cune «risoluzioni strategiche» 
che — secondo gli inquirenti — 
proverebbero l'esistenza di le
gami tra i Nac e la colonna 
«Walter Alasia» delle Brigate 
Rosse 

C. b. 

Caso Cirillo-Rotondi: 
inchiesta formalizzata 

ROMA — Il Sostituto procuratore della Repubblica Antonio 
Marini ha oggi formalizzato l'inchiesta giudiziaria sui risvol
ti romani del caso Cirillo-Maresca. Il magistrato ha conse
gnato il fascicolo processuale aH'uffìcio istruzione, dopo un 
ultimo Interrogatorio, nel carcere di «Regina Coeli», di Luigi 
Rotondi, accusato di aver preparato U falso documento pub
blicato dall'Unità sulla vicenda Cirillo. Nel cor?« «i*»» nuovo 
interrogatorio, il dott. Marini ha contestato all'imputato al
cune circostanze emerse durante le ultime Indagini; ma, se
condo quanto si è appreso, Rotondi sarebbe rimasto sulle sue 
provocatorie e assurde posizioni: continuando cioè a sostene
re di essere stato coinvolto in una macchinazione ordita per 
oscure ragioni politiche nell'ambito del PCI. Con 11 passaggio 
degli atti dell'inchiesta al consigliere istruttore Cudlllo. il 
pubblico ministero non ha fatto particolari richieste, tranne 
quella di approfondire le indagini sul rapporti che sarebbero 
Intercorsi tra lo stesso Rotondi e funzionari del servizi di 
sicurezza. 

Clamorosa decisione contro il noto senatore della De 

Battaglia al CSM: Vitalone, 
«bocciato», non diventerà 
magistrato di Cassazione 

L'ex Pm della Procura romana, al centro di molte polemiche, 
giudicato «non meritevole» di promozione - Si spacca «MI» 

ROMA — Il senatore de 
Claudio Vitalone, ex magi
strato potente (e discusso) 
della Procura di Roma, più 
volte al centro di polemiche 
giudiziarie e politiche, non 
sarà nominato consigliere di 
Cassazione: il Consiglio su
periore della Magistratura 
ha respinto l'altra notte, do
po una discussione molto a-
spra, la sua richiesta rite
nendo il parlamentare de
mocristiano «non meritevo
le» della nomina. 

La decisione è stata presa 
a maggioranza: 15 voti con-
tratl alla richiesta di Vitalo
ne, 10 favorevoli, 8 astenuti. 
Fatto significativo, per l'oc
casione si sono ribaltati 
schieramenti che fino ad ora 
avevano fatto da supporto a 
molte (e assai discutibili) de
cisioni del Congislio superio
re della Magistratura: com
patta contro la nomina del 
senatore de la parte più pro
gressista del Consiglio (i 
membri togati di Unità per 
la Costituzione e quelli di 
Magistratura democratica 
più 1 consiglieri laici espressi 
dal PCI), hanno votato a fa
vore della richiesta di Vitalo
ne solo la metà del membri 
togati di Magistratura indi
pendente e i consiglieri della 
DC mentre si sono astenuti 
anche ì due membri del PSI. 

La decisione è arrivata so
lo nel cuore della notte, dopo 
9 ore di contrastato dibatti
to. La parte progressista del 
Consiglio si è opposta alla 
nomina di Claudio Vitalone 
ricordando i molti episodi di 
cui è stato protagonista l'ex 
magistrato della Procura di 
Roma e di cui lo stesso Con
siglio si è già dovuto occupa
re in passato. Pesano nel fa
scicolo Intestato al senatore 
de 11 ruolo assolto nello scan
daloso processo sul golpe 
Borghese (era pubblico mini
stero), discutibili iniziative 

nei confronti di giudici legati 
a MD, nonché le dichiarazio
ni alla stampa sull'operato 
di altri magistrati. Famoso è 
l'intervista concessa a un 
settimanale In cui, Il senato
re de, riferendosi al giudici 
fallimentari che avevano «o-
satot emettere mandati di 
arresto contro l Caltaglrone, 
disse semplicemente: «Io li a-
vrei fatti arrestare in bloc
co». Questi (e molti altri) epi
sodi avevano del resto fatto 
avviare, anche nel preceden
te Consiglio superiore la pro
cedura per 11 trasferimento 
d'ufficio dell'ex giudice, poi 
annullata dal TAR. 

Claudio Vitalone, oltretut
to, ha fatto richiesta di no
mina a consigliere di Cassa
zione solo molto recente
mente, dopo che la Corte Co
stituzionale ha stabilito nuo
ve norme in fatto di progres
sione delle carriere, rivalu
tando in pieno il ruolo e la 
funzione centrale della Cas
sazione. Alla nomina di Vita-
Ione aveva prontamente da
to assenso il ministro di Gra
zia e giustizia, Darida, ma la 
richiesta, come detto, ha In
contrato più ostacoli di 
quanti se ne prevedevano. A 
favore di Vitalone ha votato 
il vicepresidente del Consi
glio De Carolis; per la prima 
volta, invece, i membri vicini 
al PSI non hanno votato con 
i consiglieri legati alla DC. E 
il primo segnale che qualco
sa si è rotto nello schiera
mento finora prevalente in 
tutte le più significative de
cisioni del Consiglio? In que
sto senso si esprimono i pri
mi giudizi della parte più 
progressista del Consiglio. 

Il CSM guarda ora alle 
prossime significative sca
denze del suo lavoro, tra cui 
la riunione col presidente 
Pertini sugli aspetti giudi
ziari della lotta alla mafia, 
fissata per giovedì prossimo. 

Contrabbando 
di sigarette: 

ascoltato 
Reviglio 

GENOVA — «Ho riferito al 
giudice tutto quello che so 
sull'iter e l'applicazione di 
quella legge, naturalmente si 
tratta di questioni coperte da 
segreto istruttorio». Cosi ha 
dichiarato ai giornalisti, al 
termine di un colloquio di ol
tre tre ore con il giudice i-
struttore di Genova Roberto 
Fucigna, l'ex ministro delle 
Finanze Franco Reviglio, te
ste d'eccezione nel processo 
che lo stesso dottor Fucigna 
e il sostituto procuratore 
Giancarlo Pellegrino stanno 
conducendo sul maxitraffico 
di sigarette di contrabbando 
tra l'Italia e la Svizzera bloc
cato nell'autunno scorso dal
la Guardia di finanza. 

Reviglio è stato sentito in 
merito alla legge che, entra
ta in vigore quattro anni fa, 
consenti al monopolio di 
Stato di rivendere i tabacchi 
sequestrati nel corso di ope
razioni anticontrabbando, 
tabacchi che sino ad allora 
erano destinati alla distru
zione. 

Secondo gli inquirenti ge
novesi, però, la legge fu uti
lizzata, almeno in una circo
stanza, per realizzare una 
raffinata truffa ai danni del
lo Stato: le sigarette, ac
quistate sotto costo e a licita
zione privata da una società 
svizzera di comodo, invece 
che essere mandate secondo 
contratto in Centro-Africa, 
porto franco Ponte Chiasso, 
ritornarono sul mercato ita
liano del contrabbando. 

Il primo processo sulla sterilizzazione maschile 

La vasectomia non è reato 
Medico assolto con formula 
piena dai giudici di Lucca 

Dal nostro corrispondente 
LUCCA — Praticare la vase
ctomia non è reato. La steri
lizzazione maschile ottenuta 
mediante l'interruzione dei 
canali seminali — un'opera
zione piuttosto semplice che 
si può fare tranquillamente 
in ambulatorio — non è più 
perseguibile per legge. 

Lo ha stabilito il tribunale 
di Lucca con una esplicita 
sentenza emessa ieri matti
na al termine del processo 
nei confronti del dottor Gior
gio Conciani, accusato di le
sioni personali gravissime 
per aver praticato, nel con
sultorio privato «No stopes» 
di Lucca, quarantadue inter
venti di vasectomia su al
trettanti uomini che aveva
no deliberatamente e dì pro
pria iniziativa deciso di sot
toporsi a questo metodo an
ticoncezionale. 

Nella precedente udienza 
del primo aprite, il pubblico 
ministero aveva chiesto per 
l'imputato un anno e quattro 
mesi di detenzione in base ad 
alcuni articoli del codice pe
nale che risalgono al periodo 
fascista e che confondono in
terventi di questo tipo con 
•mutilazioni contro il corpo 
umano* con cui, com'è facile 
intuire, non hanno niente a 
che vedere. 

Ma i giudici di Lucca han
no Invece deciso di assolvere 
il dottor Conciani perché il 
fatto non costituisce reato. 

Il tribunale ha quindi so
stanzialmente accolto le tesi 
sostenute dalla difesa, l'av
vocato e deputato radicale 
De Cataldo, che ha insistito 
nella sua arringa sulla di
scriminante del «consenso» 
dei pazienti, alcuni dei quali 
hanno riconfermato anche 
in sede processuale la volon
tarietà dell'intervento cui si 
sono sottoposti. 

Giorgio Concianl, gineco
logo fiorentino in prima fila 
nelle battaglie per il divorzio 
e l'aborto, più volte denun
ciato per aver praticato a-
borti In un consultorio fio
rentino prima dell'approva
zione della legge sull'inter
ruzione volontaria della gra
vidanza, balza c<«l di nuovo 
alla cronaca. Al suo nome si 
lega quindi un'altra iniziati
va, forse la prima in Italia, 
per l'estensione del diritti ci
vili e della libertà personale. 

Al termine del processo, 
visibilmente soddisfatto, ha 
dichiarato che la sentenza 
del tribunale di Lucca, rico
noscendo la legittimità della 
vasectomia. avvicina l'Italia 

agli altri paesi europei e apre 
di fatto la strada alla possibi
lità di operare d'ora in avanti 
questo tipo di intervento an
che nelle strutture pubbli
che. 

Quello che si è svolto ieri a 
Lucca è il primo processo in 
Italia sulla questione della 
sterilizzazione maschile ed è 
quindi comprensibile la cu
riosità e l'attesa per la non 
facile sentenza dei giudici 
lucchesi. 

Più volte in questi anni il 
movimento femminile aveva 
sottolineato come la vasecto
mia sia, al momento, uno dei 
pochi metodi contraccettivi 
che «impegnano» anche l'uo
mo. 

È indubbio quindi che la 
sentenza di Lucca costituirà 
un importante punto di rife
rimento sulla delicata mate
ria. 

Simonella Davini 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bollano 
Verona 
Trieste 
Venet i * 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Ben 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catafcia 
Alghero 
Cagliari 

6 17 
9 19 

11 19 
12 2 1 

7 2 0 
5 18 
5 13 

11 16 
9 2 0 

10 2 1 
9 17 

11 19 
10 15 
12 2 1 

6 16 
12 18 
14 19 
12 18 
14 2 5 
12 2 4 
11 2 1 
15 18 
13 2 1 
14 19 
16 2 0 
14 2 1 
10 14 
14 2 1 
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SITUAZIONE: Tra l'anticiclone atlantico e quello dell'Europa orientale 
corre una faseva di basse pressioni nella quale si inseriscono perturbazio
ni che continuano ad interessare le regioni settentrionali e queDe centra
li della nostra penisola. Persiste un convoghamento di correnti umide 
sud-occidentali. Poiché l'anticiclone atlantico tende a spostarsi verso 
levante il tempo si orienta verso il miglioramento a cominciare dal setto
re nord-occidentale. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni nord-occidentali e sul golfo figure 
ampie zone dt sereno che durante H corso de*la giornata saranno inter
vallate da formazioni nuvolose irregolarmente distribuite. Sulle altra 
regtoni dell'Italia settentrionale e quelle dell'Italia centrale condizioni di 
tempo v»n*b«te con alternanza <£ wr./.i.-*jì*rr.it'.t; •„• sch;»nte »••* W* 
possibilità di addensamenti nuvolosi associati a piovaschi di breve dura
ta. Sunitahe meridionale condizioni prevalenti di tempo buono. In linea 
d« massima le schiarite tendono a diventare più ampie e persistenti su 
tutta la fascia occidentale delta penisola. La temperatura è in aumento al 
nord ed al centro. SIRIO 
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